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presso impianti di recupero autorizzati entro le 72 ore, al
fine di prevenire le emissioni odorigene, così come stabilito
dall’All. I par. 7.2 del predetto decreto”: detta così sembre-
rebbe che tutti i rifiuti potenzialmente biodegradabili deb-
bano essere gestiti attuando la prescrizione, ovvero codici
CER quali 190805, 190812, 160305, etc.; in effetti per rifiuti
biodegradabili si deve intendere la frazione organica umida
così come definita dal DM 08/04/08 (all. I paragrafo 7.2) ov-
vero i soli codici CER 200108 e 200302 provenienti da rac-
colta differenziata all’interno di strutture autorizzate quali,
ad esempio, le isole ecologiche all’interno dei mercati.

L’ignoranza normativa e l’incompetenza tecnica, ma non
solo, nel settore rifiuti è molto diffusa: a tal proposito vorrei
ricordare alcune situazioni ridicole con le quali ho avuto a
che fare in diverse situazioni.

Molto spesso quando il produttore, il trasportatore, l’in-
termediario non ha la più pallida idea di quale caratteristica
di pericolo H attribuire al rifiuto che si deve gestire, “tende
all’H14 (ecotossico)” dimenticandosi che presupposto ba-

silare per lo smaltimento dei rifiuti pericolosi (e non) è ef-
fettuare ogni operazione di gestione in condizione di mas-
sima sicurezza; questo lo prevede esplicitamente l’art, 178
del testo unico ambientale (D.Lgs. 152/06 e smi) di cui ri-
porto in parte il testo: “…la gestione dei rifiuti è effettuata
conformemente ai principi di precauzione, di prevenzione,
di proporzionalità, di responsabilizzazione e di coopera-
zione…”, e anche “i rifiuti devono essere recuperati e
smaltiti senza pericolo per la salute dell’uomo...”.

Indicare caratteristiche di pericolo erronee potrebbe pro-
durre anche effetti nefasti: è raro trovare indicata la carat-
teristica di pericolo H12 anche in situazioni evidenti e non
è raro il caso in cui, durante la gestione di tali rifiuti mal
classificati, si sviluppano gas tossici!

Spesso ho trovato rifiuti contenenti amianto, o meglio ri-
fiuti il cui unico contaminante è l’amianto, classificati come
H14: difficile è far poi capire che non sono noti gli effetti eco-
tossici in ambito internazionale dell’amianto ma sono invece
palesi gli effetti cancerogeni e tossici della famosa fibra!
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Una descrizione sommaria del nuovo sistema infor-
matizzato per la gestione dei rifiuti recentemente
introdotto in Italia attraverso il DM 17 Dicembre

2009 pubblicato sul S.O. alla G.U. n. 9 del 13 gennaio 2010.

This article describes the new and very innovative com-
puterized system, actually in force for the waste manage-
ment and implemented by the Ministerial Decree on
December 17th, 2009.

INTRODUZIONE
Sul S.O. alla G.U. n. 9 del 13 gennaio 2010 è stato

pubblicato il DM 17 Dicembre 2009 “Istituzione del si-
stema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, ai sensi del-
l'articolo 189 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e
dell'articolo 14-bis del decreto-legge n. 78 del 2009 con-
vertito, con modificazioni, dalla legge n. 102 del 2009” con
il quale il Ministero dell’Ambiente ha istituito il sistema in-
formatico di controllo della gestione dei rifiuti sistema che
và a costituire la più grossa novità degli ultimi anni nel
campo normativo e gestionale dei rifiuti e che concretizza
quanto già a suo tempo procrastinato dalla legge finanzia-
ria del 2007 che aveva nella fattispecie previsto che, nel-
l’immediato futuro, tutte le imprese del settore dei rifiuti
(produttori, e smaltitori, autotrasportatori, caricatori e sca-
ricatori), si sarebbero dovute dotare di idonei strumenti in-
formatici di identificazione (software e chiavi USB) onde
consentire la più completa tracciabilità e controllo in tempo
reale del “percorso” dei rifiuti. Il DM è entrato in vigore il
14 gennaio 2010.

LE CARATTERISTICHE E GLI OBIETTIVI DEL NUOVO
SISTEMA

Gli obiettivi che si prefigge il sistema previsto dalla
norma di cui trattasi sono la legalità, la trasparenza e la
semplificazione del sistema di gestione dei rifiuti onde eli-
minare fenomeni di illegalità e di ecomafia. Allo scopo è
previsto che una consistente parte delle imprese e degli Enti
che producono rifiuti e tutti gli operatori del settore devono
iscriversi all’istituito Sistema di controllo della Tracciabilità
dei Rifiuti, a versare un canone annuale di utilizzo del ser-
vizio, a ritirare una chiavetta USB contenente il software
necessario al funzionamento del sistema nonché a dotarsi
di firma digitale e, nel caso dei soli trasportatori, ad instal-
lare sui loro mezzi di trasporto una scatola nera, e cioè un
dispositivo di localizzazione satellitare che garantisca la
tracciabilità del carico. 

Un primo gruppo di imprese ed Enti, costituito
aziende di maggiori dimensioni, e tutti gli operatori
del settore devono completare il processo di iscri-
zione al sistema entro la fine di febbraio.

La gestione del sistema viene invece affidata al Co-
mando dei Carabinieri per la Tutela dell’Ambiente (NOE) e
in tal senso grande attenzione verrà posta alla fase di tra-
sporto ed a quella finale di smaltimento anche qui attra-
verso l’impiego di strumenti elettronici in grado di rendere
trasparente il flusso dei veicoli in ingresso e in uscita dalle
discariche o dagli inceneritori. Viene pertanto eliminato
completamente il vigente sistema cartaceo inerente:
• i Registri di carico e scarico;
• il Formulario di identificazione (FIR);
• il Modello unico di dichiarazione ambientale (MUD)

e cioè tutta quella mole di carta che oramai da più di
20 anni affolla e complica l’operatività dei produttori e dei
gestori di rifiuti e che peraltro, secondo il legislatore, ha
consentito fino ad oggi di conoscere, solo in maniera del
tutto inidonea, i dati inerenti la gestione dei rifiuti in tutte
le sue fasi; ciò soprattutto perché tali dati venivano resi noti
solo a distanza di qualche anno dalla effettuazione delle
varie operazioni di gestione, creando così serie difficoltà
nella impostazione di adeguate e mirate politiche ambien-
tali rivelandosi quindi di scarsa utilità ai fini del controllo
della legalità. Anche se non tutti concordano con questa
tesi è opinione del legislatore che i benefici del nuovo si-
stema ricadranno anche sugli operatori di settore in quanto
verranno eliminati molti passaggi burocratici, verranno ri-
dotti notevolmente anche i costi operativi e i danni all’am-
biente e verrà altresì eliminata la concorrenza sleale.

Maggiore efficacia del sistema sarà prodotta anche dal
fatto che esso sarà telematicamente connesso sia con
l’Albo Nazionale dei gestori ambientali, con lo scopo di for-
nire in tempo reale i dati relativi al trasporto, sia con l’Isti-
tuto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale
(ISPRA) con lo scopo di fornire, attraverso il nuovo Catasto
Telematico, i dati sulla produzione e gestione dei rifiuti
anche alle ARPA ed alle Autonomie locali competenti per
territorio.

Onde garantire anche la tracciabilità dei rifiuti traspor-
tati per via marittima o per via ferroviaria, il sistema sarà
direttamente collegato anche con i sistemi informatici della
Guardia Costiera e delle aziende ferroviarie.

Il suo corretto funzionamento verrà infine esso stesso
monitorato costantemente da un Comitato di vigilanza e
controllo. Sottolineando che l’Italia è il primo Paese dell’UE
ad attivare un sistema di vigilanza e controllo così all’avan-
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Nuovi obblighi per la gestione dei rifiuti:
il sistema si informatizza completamente

In relazione alle norme di pubblicazione di contributi di interesse scientifico-professionale, su “Il Chimico Italiano” il presente articolo è stato ricevuto
il 20 gennaio 2010 ed è stato�accettato per la pubblicazione 21 gennaio 2010.�

1 Segretario del Consiglio
Nazionale dei Chimici -
EurChem - libero profes-
sionista nei settori del-
l’ambiente, della sicurezza,
dell’igiene degli alimenti e
della qualità.

2 Laureato in chimica indu-
striale, si occupa dal 1982
di legislazione ambientale
e igiene e sicurezza sul la-
voro sia a livello comuni-
tario che nazionale e
internazionale, con parti-
colare riferimento a tutti
gli aspetti inerenti all’im-
missione sul mercato e la
gestione di sostanze e
preparati pericolosi.

Fernando Maurizi1

Roberto Montali2
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guardia, è possibile affermare che sostanzialmente que-
st’ultimo è nato per:
• costituire un mezzo più efficace nelle azioni di contrasto

alla illegalità e comunque a comportamenti non rispet-
tosi delle norme;

• poter conoscere in tempo reale i dati relativi all’intero
ciclo di vita del rifiuto onde poterli utilizzare in partico-
lare in interventi di repressione dei reati;

• semplificare le attuali procedure burocratiche mediante
informatizzazione dei processi di scrittura con conse-
guente abbassamento dei costi di gestione per le im-
prese e per lo Stato.
Esso si integrerà telematicamente anche con il sistema

di tracciabilità dei rifiuti urbani (SITRA) adottato dalle Re-
gioni in attuazione della legge n. 210 del 2008 ed i suoi più
significativi elementi di innovazione possono riassumersi in:
• controllo di legalità nei processi;

• sostituzione del FIR”, del Registro di carico e scarico” e
del MUD con dispositivi elettronici;

• gestione informatica di tutta la documentazione;
• semplificazione degli adempimenti amministrativi/buro-

cratici per le imprese;
• riduzione dei costi che gravano sulle imprese;
• celerità negli adempimenti;
• verifica, in tempo reale, dei dati inseriti nella documen-

tazione, con riduzione degli errori;
• supporto costante e continuativo all'utente;
• conoscenza, in tempo reale, della movimentazione dei ri-

fiuti nel territorio italiano, anche per quelli che provengono
da altri Paesi o che vengono trasportati verso altri Paesi;

• inserimento informatico nella scheda del sistema dei
certificati analitici laddove richiesto dalla legislazione
rifiuti.
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FLUSSO INFORMATIVO DEL NUOVO SISTEMA

Sistema 
Tracciabilità  

Rifiuti  

 Flussi  
parziali  

ALBO
NAZIONALE

GESTORI
AMBIENTALI

 

SITR

Enti locali e territoriali
Agenzie Regionali e  

Provinciali per la  
Protezione 

dell’Ambiente 
(ARPA/APPA) 

Flussi  
Parziali  

RSU  
Regione  
Campania

 

Flussi  
parziali  

Ministero
Ambiente e Tutela
Territorio e Mare   

Corpo delle Capitanerie 
di Porto

GUARDIA COSTIERA

Flussi
parziali

QUALI SONO I SOGGETTI OBBLIGATI?
Al descritto sistema, che sicuramente rappresenta il più

grande progetto di informatizzazione del settore rifiuti, do-
vranno aderire, secondo stime ministeriali, circa 600.000
aziende e ad esso dovranno collegarsi tutte le aziende e gli
Enti coinvolti nel ciclo di vita dei rifiuti calcolati questi ultimi
in circa 140-150 milioni di tonnellate all’anno di cui circa
15 milioni pericolosi.

É opportuno ricordare che sono tenuti ad aderire al si-
stema anche:

• in caso di trasporto marittimo di rifiuti il terminalista
concessionario dell'area portuale, il raccomandatario
marittimo e l'impresa portuale ai quali sono affidati i ri-
fiuti in attesa dell'imbarco o del successivo trasporto
(art. 18 e art. 16 legge 28 gennaio 1994, n. 84);

• in caso di trasporto ferroviario i responsabili degli uffici
di gestione merci e gli operatori logistici presso le stazioni
ferroviarie, gli interporti, gli impianti di terminalizzazione
e gli scali merci ai quali sono affidati i rifiuti in attesa della
presa in carico degli stessi da parte dell'impresa ferrovia-
ria o dell'impresa che effettua il successivo trasporto.
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In termini temporali saranno coinvolti in primis i grandi
operatori e successivamente, entro fine 2010, anche le im-
prese con meno di 50 dipendenti.

Le aziende dovranno, come già accennato, dotarsi di uno
specifico software che il Ministero dell’Ambiente rilascerà
attraverso sistemi USB e di navigazione satellitare e che
purtroppo comporteranno dei costi non indifferenti soprat-
tutto per gli operatori delle PMI e per gli artigiani.

Tali sistemi, infatti, oltre al loro costo intrinseco, sono
anche non molto facili da gestire ed implicheranno pertanto
necessità di formazione del personale addetto al loro uti-
lizzo. Basi pensare al kit di controllo satellitare di cui do-
vranno dotarsi i trasportatori ed il contributo annuo a carico
di essi oscilla tra i 100 ed i 700 Euro.

Nello specifico una tavola riepilogativa dei contributi pre-
visti per ciascun soggetto, e che potranno, in ogni caso, essere
rivisti su base annua dal Ministero, è riportata di seguito. 

FLUSSO INFORMATIVO DEL NUOVO SISTEMA

(*) Le disposizioni di cui ai commi 5, 6 e 7 non si applicano ai produttori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto
dei propri rifiuti, nÈ ai produttori iniziali di rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto di trenta chilogrammi o trenta litri al giorno
dei propri rifiuti pericolosi, a condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante ed accessoria dell'organizzazione dell'impresa dalla quale i rifiuti
sono prodotti………………. Omissis…………... 

Produttori Contributo Minimo (euro) Contributo Massimo (euro) Contributo unico annuo
(euro)

Rifiuti non pericolosi 60 400 -

Rifiuti pericolosi 120 800 -

Comuni della Regione Campania Rifiuti Urbani 60 400 -

Trasportatori Rifiuti non pericolosi 60 + 150 per ciascun veicolo 250 + 150 per ciascun veicolo -

Rifiuti Pericolosi 120 + 150 per ciascun veicolo 500 + 150 per ciascun veicolo -

Trasportatori di cui all’art. 212,
comma 8 del D.Lgs. 152/2006(*) - - - Fino a 2 veicoli:

100 per ciascun veicolo.
Oltre i 2 veicoli: 150
per ogni veicolo.

Trasportatori della Regione Campania Rifiuti Urbani 60 + 150 per ciascun veicolo 250 + 150 per ciascun veicolo -

Discariche (D1, D5, D12) Inerti 100 1.500 -
Non pericolosi 150 2.000 -
Pericolosi 300 4.000 -

Inceneritori (D10) / Co

inceneritori (R1) Non pericolosi 150 1200 -
Pericolosi 300 2.500 -

Imp. di recupero Materia Non pericolosi 150 1.200 -
(R2, R3, R4, R6, R7, R8, R9) Pericolosi 300 2.500 -

Demolitori e Rottamatori 150 1.200 -
Frantumatori 150 1.500 -

Impianti di trattamento
chimico fisico e biologico Non pericolosi 150 1.200 -

Pericolosi 300 2.500 -

Consorzi - - - 2.500

Centri di raccolta/Piattaforme - - - 500

Intermediari, Organizzazioni
imprenditoriali, terminalisti,
operatori logistici,
e raccomandatari marittimi - - - 100

Impianti di compostaggio
e di digestione anaerobica Non pericolosi 150 1.200 -

Attività di Recupero (R5, R10,
R11, R12, R13) e di smaltimento
(D2,D3,D4,D6,D7,D13,D14,D15) Non pericolosi 150 1.200 -

Pericolosi 300 2.500 -
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Per quanto attiene alla iscrizione al nuovo sistema, il
decreto in parola individua tre categorie di soggetti obbli-
gati, a vario titolo e con scadenze temporali differenti.

La suddivisione in tali categorie è stata realizzata sulla
base delle dimensioni e della tipologia di attività svolta dai
vari soggetti operanti nelle attività di gestione dei rifiuti, nello
specifico:
1. Per il primo gruppo di soggetti, al quale appartengono:
• i produttori iniziali di rifiuti pericolosi (comprese le im-

prese che effettuano trasporto per  proprio conto di ri-
fiuti pericolosi) aventi più di 50 dipendenti;

• le imprese e gli Enti produttori iniziali di rifiuti non pe-
ricolosi derivanti da attività artigianali, industriali, e di
trattamento rifiuti, aventi più di 50 dipendenti;

• i commercianti e gli intermediari di rifiuti;
• i consorzi per il recupero ed il riciclaggio di particolari

tipologie di rifiuti;
• le imprese che raccolgono e trasportano rifiuti speciali;
• le imprese che effettuano recupero o smaltimento;
• i soggetti coinvolti nel trasporto intermodale di rifiuti;

è prevista l’iscrizione obbligatoria alla camera di Com-
mercio entro il 28 Febbraio 2010; successivamente alla ade-
sione essi riceveranno il kit informatico USB e, nei casi
previsti, l’eventuale scatola nera da installare sul veicolo e
dovranno rendersi operativi a partire dal 13 luglio 2010. 
2. Per il secondo gruppo di soggetti, al quale apparten-

gono:
• i produttori iniziali di rifiuti pericolosi (comprese le im-

prese che effettuano trasporto per proprio conto di rifiuti
pericolosi) aventi fino a 50 dipendenti;

• le imprese e gli Enti produttori iniziali di rifiuti non pe-
ricolosi derivanti da attività artigianali, industriali, e di
trattamento rifiuti, aventi non più di 50 dipendenti ma
più di 10 dipendenti;
è prevista l’iscrizione obbligatoria al sistema dal 13 feb-

braio 2010 al 30 Marzo 2010: questi dovranno rendersi
operativi entro il 12 agosto 2010.

3. Dopo il 12 Agosto 2010 potranno aderire volontaria-
mente al sistema:

• le imprese e gli Enti produttori iniziali di rifiuti non pe-
ricolosi provenienti da attività artigianali, industriali e
di trattamento rifiuti aventi non più di 10 dipendenti;

• le imprese che effettuano per proprio conto trasporto di
rifiuti non pericolosi;

• gli imprenditori agricoli di cui all’art. 2135 del Codice
Civile che producono rifiuti non pericolosi;

• le imprese e gli Enti produttori iniziali di rifiuti non pe-
ricolosi derivanti da attività diverse da quelle artigianali,
industriali e di trattamento rifiuti (e cioè diverse da
quelle di cui all’art. 184, comma 3, lett. c), d), g), del
D.Lgs. 152/2006).
Per tali categorie di impresa le modalità di adesione così

come il ruolo delle rispettive Associazioni varia a seconda
che l’impresa stessa sia dotata o meno di computer.

Quanto fin qui esposto è schematizzato nelle tabelle che
seguono e che illustrano anche l’iter temporale per l’iscri-
zione al sistema e per la sua operatività.

CATEGORIA

Imprese ed Enti produttori iniziali di rifiuti
non pericolosi di cui all’art. 184(**), comma
3, lettere c), d) e g), D.Lgs. n. 152/2006 con
non più di 10 dipendenti

Imprese che raccolgono e trasportano i pro-
pri rifiuti non pericolosi di cui all’art. 212(*),
comma 8, D.Lgs. n. 152/2006

Imprenditori agricoli di cui all’art. 2135 del
CC con un volume di affari annuo non su-
periore a 8.000 Euro che producono rifiuti
pericolosi

Imprenditori agricoli di cui all’art. 2135 del
CC con un volume di affari annuo non su-
periore a 8.000 Euro che producono rifiuti
non pericolosi

ISCRIZIONE AL SISTEMA
INFORMATICO

Facoltativa

Facoltativa

Obbligatoria

Facoltativa

ADERISCONO AL SISTEMA,
USUFRUISCONO
DI AGEVOLAZIONI,
E SONO DOTATE
DI UN COMPUTER

L'impresa delega l’Associa-
zione alla compilazione del
proprio Registro Cronologico
e della scheda “Sistema in-
formatico - Area Movimenta-
zione”.
L'Associazione accede al Si-
stema informatico e compila,
in base alle informazioni for-
nite dall'impresa, il “Registro
Cronologico - Area Movimen-
tazione” della “Scheda Si-
stema Informatico” e lo firma
elettronicamente. L’impresa
può accedere successiva-
mente al Sistema Informatico
e verificare i dati inseriti.

ADERISCONO AL SISTEMA,
USUFRUISCONO
DI AGEVOLAZIONI,
E NON SONO DOTATE
DI UN COMPUTER

L’impresa delega l’Associa-
zione alla compilazione del
proprio “Registro Cronolo-
gico” e della Scheda “Si-
stema informatico - Area
Movimentazione”. 
L’Associazione accede al Si-
stema Informatico e com-
pila, in base alle
informazioni fornite dall'im-
presa, il “Registro Cronolo-
gico - Area Movimentazione
Scheda Sistema Informa-
tico” e lo firma elettronica-
mente. 

segue tabella
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(*) Le disposizioni di cui ai commi 5, 6 e 7 non si applicano ai produttori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto
dei propri rifiuti, né ai produttori iniziali di rifiuti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto di trenta chilogrammi o trenta litri al giorno
dei propri rifiuti pericolosi, a condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante ed accessoria dell'organizzazione dell'impresa dalla quale i rifiuti
sono prodotti… omissis  

(**) Rifiuti da lavorazioni industriali; rifiuti da lavorazioni artigianali; rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, fanghi prodotti
da potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e da depurazione acque reflue e da abbattimento di fumi.

AII’Associazione imprenditoriale è assegnato un dispositivo elettronico che gli consente l’accesso al sistema e la com-
pilazione della documentazione prevista per conto di tutte le imprese deleganti. Per quanto attiene alla iscrizione al nuovo
sistema, il decreto in parola individua tre categorie di soggetti obbligati, a vario titolo e con scadenze temporali differenti.

Imprenditori agricoli di cui all'art. 2135 del
CC con un volume di affari annuo superiore
a 8.000 euro che producono rifiuti non pe-
ricolosi

Imprese che raccolgono e trasportano i pro-
pri rifiuti pericolosi fino ad un massimo di
30 kg o 30 It al giorno e di cui all’articolo
212(*), comma 8, D.Lgs. n. 152/2006

Soggetti la cui produzione di rifiuti non pe-
ricolosi non eccede le dieci tonnellate

Soggetti la cui produzione di rifiuti perico-
losi non eccede le due tonnellate

Facoltativa

Obbligatoria

Obbligatoria a meno che
non rientrino in una delle ca-
tegorie 1, o 4, o 5

Obbligatoria

Nel caso di movimentazione
del rifiuto, l'Associazione ac-
cede al Sistema Informatico e
compila, in base alle informa-
zioni fornite dall'impresa, la
scheda “Sistema Informatico
- Area Movimentazione”.

L'Associazione contatta il
trasportatore che accede al
sistema informatico, compila
le proprie sezioni, e stampa
due copie della “Scheda Si-
stema Informatico - Area
Movimentazione”. 
Il conducente si reca presso il
produttore, fa firmare le due
copie al produttore. Una
copia rimane al produttore e
l'altra accompagna il tra-
sporto. AI rientro del mezzo
in azienda il trasportatore ac-
cede al Sistema Informatico
ed inserisce data e ora di
presa in carico del rifiuto da
parte del conducente. 
Per quanto riguarda il desti-
natario, si applicano le dispo-
sizioni contenute nel Decreto.

ISCRIZIONE: STEP 1 
Deve essere effettuata entro 45 giorni dalla data di en-

trata in vigore del D.M. (e cioè entro il 28 febbraio 2010)
da parte dei soggetti appartenenti al primo gruppo e a par-
tire dal 30° al 75° giorno dalla data di entrata in vigore del
D.M. (e cioè dal 13/02/10 al 30/03/10) da parte degli utenti
appartenenti al secondo gruppo. 

Entrambi i gruppi di soggetti devono provvedere anche
al pagamento dei contributi previsti, comunicando i se-
guenti dati:

Produttori, intermediari/commercianti, gestori,
altri: 
• Ragione Sociale, 
• Sede Legale, 
• Codice Fiscale, 
• Unità Locale/i, 
• Categoria di iscrizione,
• Rappresentante Legale, Delegato/i, 
• Numero Addetti, 

• Persona da contattare ed eventuale indicazione dell’As-
sociazione imprenditoriale a cui essi affidano gli adem-
pimenti procedurali previsti;

Trasportatori: 
• Ragione Sociale, 
• Codice Fiscale, 
• Categoria di iscrizione, 
• Rappresentante Legale, Delegato/i, 
• Sede Legale, 
• Persona da contattare e numero di dispositivi richiesti

per i veicoli;

mediante una delle seguenti modalità:
• On-line: attraverso il portale www.sistri.it attivo dal

14 Gennaio 2010, operativo 24hr su 24; 
• via Fax al numero “Verde” 800 05 08 63, attivo dal 14

Gennaio 2010 ed operativo 24h su 24;



• via telefono al Numero Verde 800 00 38 36, attivo dal
14 gennaio 2010 ed operativo tutti i giorni dalle ore 6.00
alle ore 22.00.

Gli utenti la cui iscrizione risulta essere facoltativa si
iscrivono, con le stesse modalità, a partire dal 210° giorno
dalla data di entrata in vigore del D.M. in poi (e cioè dal
13/08/2010 in poi).

Entro 48hr dalla ricezione dei dati i soggetti riceveranno,
via e-mail o via fax o per telefono al numero indicato, la
comunicazione che i dati sono stati ricevuti e la indicazione
del numero di pratica assegnato a seguito dell'avvenuta
iscrizione al sistema.

ISCRIZIONE: STEP 2
1. Appuntamento

Dopo la ricezione del N. di pratica i soggetti ricevono,
via e-mail, o via fax, o per telefono al N. indicato, una co-
municazione relativa alla data dell'appuntamento fissato
presso:
• la Camera di Commercio Industria, Agricoltura e

Artigianato (CCIAA) territorialmente competente della
sede legale o dell'unità locale di riferimento o,

• la Sezione regionale o provinciale dell'Albo Nazio-
nale Gestori Ambientali territorialmente competenti
per le imprese di trasporto o,

• l'Associazione imprenditoriale, che ha sottoscritto
apposita convenzione con la CClAA, territorialmente
competente, a cui l'impresa è iscritta e nei cui confronti
ha manifestato, al sistema informatico, I'interesse a de-
legare le attività consentite dal Decreto.

2. Ritiro e Consegna dispositivi
Nella data loro comunicata, ciascun soggetto, in tempi

molto brevi (10-15 minuti), e presso le sedi della CCIAA o
presso le Sezioni regionali e provinciali dell'Albo Nazionale
Gestori Ambientali, o presso le Associazioni imprenditoriali
designate, potrà: 
• consegnare l'autocertificazione dei dati comunicati

In fase di iscrizione, firmata dal rappresentante legale;
• firmare la dichiarazione di consenso al trattamento

dei dati;
• consegnare la ricevuta di avvenuto pagamento del

contributo di iscrizione al SISTRI;
• presentare fotocopia leggibile dei documenti di iden-

tità del rappresentante legale e, qualora presenti, del/i
delegato/i;

• ritirare i dispositivi elettronici USB;
• ritirare la lista delle officine autorizzate per l'installa-

zione del dispositivo Black Box;
• ritirare la stampa in busta cieca delle credenziali di uti-

lizzo dei dispositivi (PIN, PUK, User Name e Password);
• consegnare l'attestato di versamento dei diritti di se-

greteria dovuti alle CCIAA;
• firmare la lettera di presa in consegna del/i dispositivo/i

USB, con la quale il destinatario si assume la responsa-

bilità per la perdita o per il danneggiamento del dispo-
sitivo assegnato.
La fase di ritiro e consegna termina 30 giorni prima del-

l'avvio dell'operatività del sistema.

OPERATIVITÁ DEL SISTEMA
1. Entro 180 gg. (13/07/10) dalla data di entrata in vigore

del decreto in parola, devono essere operativi: 
• i produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi, ivi com-

presi quelli di cui all'art. 212(*), comma 8, del D.Lgs. 3
aprile 2006, n. 152, con più di 50 dipendenti;

• le imprese e gli Enti produttori iniziali di rifiuti speciali
non pericolosi di cui alle lettere c), d) e g), dell'art.
184(**), comma 3, D.Lgs. n. 152/2006, con più di 50 di-
pendenti;

• i commercianti ed intermediari senza detenzione;
• i consorzi per il recupero ed il riciclaggio di particolari

tipologie di rifiuti;
• le imprese di cui all'art. 212(*), comma 5, del D.Lgs. n.

152/2006, che raccolgono e trasportano rifiuti speciali;
• imprese ed Enti che effettuano operazioni di recupero e

smaltimento di rifiuti;
• i Comuni, gli Enti e le Imprese che gestiscono i rifiuti ur-

bani nella Regione Campania;
• i terminalisti concessionari dell'area portuale, i racco-

mandatari marittimi e le imprese portuali ai quali sono
affidati i rifiuti in attesa dell'imbarco o del successivo
trasporto;

• i responsabili degli uffici di gestione merci e gli operatori
logistici presso le stazioni ferroviarie, gli interporti e gli
impianti di terminalizzazione e gli scali merci ai quali
sono affidati i rifiuti in attesa della presa in carico degli
stessi da parte dell'impresa ferroviaria o dell'impresa
che effettua il successivo trasporto.

2. Entro 210 gg. (12/08/10) dalla data di entrata in vigore
del decreto in parola, devono essere operativi: 

• le imprese e gli Enti produttori iniziali di rifiuti speciali
pericolosi, ivi compresi quelli di cui all'art. 212(*), comma
8, D.Lgs. n. 152/2006, che hanno un numero di dipen-
denti fino a 50;

• le imprese e gli Enti produttori iniziali di rifiuti speciali
non pericolosi di cui alle lettere c), d) e g), dell'art.
184(**), comma 3, D.Lgs. n. 152/2006, aventi un numero
di dipendenti compreso tra 50 e 11.

3. Adesione volontaria al sistema a partire dal 210°
giorno (12/08/10) dalla data di entrata in vigore
del Decreto in parola:

• le imprese e gli Enti produttori iniziali di rifiuti speciali
non pericolosi di cui alle lettere c), d) e g), dell'art. 184(*),
comma 3, D.Lgs. n. 152/2006, che non hanno più di 10
dipendenti;

• le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti
speciali non pericolosi di cui all'art. 212(*), comma 8,
D.Lgs. n. 152/2006;

• gli imprenditori agricoli di cui all'art. 2135 del codice ci-
vile che producono rifiuti speciali non pericolosi;
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• le imprese e gli Enti produttori iniziali di rifiuti speciali
non pericolosi derivanti da attività diverse da quelle di
cui all'art. 184(**), comma 3, lettere c), d) e g), del D.Lgs.
n. 152/2006.

(*) Le disposizioni di cui ai commi 5, 6 e 7 non si applicano ai produt-
tori iniziali di rifiuti non pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e
trasporto dei propri rifiuti, né ai produttori iniziali di rifiuti pericolosi che
effettuano operazioni di raccolta e trasporto di trenta chilogrammi o trenta
litri al giorno dei propri rifiuti pericolosi, a condizione che tali operazioni
costituiscano parte integrante ed accessoria dell'organizzazione dell'im-
presa dalla quale i rifiuti sono prodotti… omissis  

(**) Rifiuti da lavorazioni industriali; rifiuti da lavorazioni artigianali;
rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, fanghi pro-
dotti da potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e da depurazione
acque reflue e da abbattimento di fumi.

POSSIBILI GAP DEL NUOVO SISTEMA
Nonostante gli innegabili vantaggi a cui il nuovo sistema

dovrebbe portare, sia in termini di gestione, che di controllo,
non è possibile non evidenziare alcune possibili falle che, a
nostro modesto avviso esso potrebbe presentare.

In primis si ritiene che, non sarà così semplice arginare
il fenomeno dello smaltimento illegale in quanto chi volesse
continuare comunque a smaltire illegalmente, potrebbe be-
nissimo perseverare in tale illecita attività semplicemente
non iscrivendosi al nuovo sistema.

In secondo luogo il sistema appare non poco oneroso per
la maggior parte degli operatori di settore, in particolare per
quelli che si identificano nelle PMI o negli artigiani o nei pic-
coli commercianti e ancor di più per i piccoli trasportatori i
quali dovranno dotarsi anche del rivelatore satellitare.

Conseguentemente, è da ritenere che, aumentando i
costi a carico delle imprese di settore, automaticamente sa-
liranno anche i costi di smaltimento a carico delle aziende,
piccole medie e grandi, produttrici di rifiuti e ciò va visto
sicuramente come un gap assolutamente non trascurabile
soprattutto in un momento di crisi economica e del mondo
del lavoro quale quello che il nostro Paese sta attraver-
sando e che potrebbe portare anche, come spesso accade,
ad una sensibile riduzione di posti di lavoro.

In Italia l’economia portante è sicuramente costituita
oggi dalla PMI, ma moltissime piccole e medie aziende pro-
duttrici di rifiuti ancora non dispongono o non possono di-
sporre del background informatico e tecnico necessario per
implementare il nuovo descritto sistema.

La norma inoltre, pur eliminando l’attuale sistema car-
taceo relativo alla documentazione inerente la gestione dei
rifiuti, non ha ancora dettato le sanzioni a carico di coloro
che non ottempereranno al nuovo regime né, tanto meno,
ha abrogato il dettato normativo precedente (previsto dal
Testo Unico Ambientale), il quale è pertanto da ritenere an-
cora in vigore ed in virtù del quale gli operatori del settore
dovranno continuare, a nostro modesto avviso, in aggiunta
al rispetto di quanto stabilito dal nuovo Sistema Informa-
tico, a mantenere i registri di carico e scarico, a compilare
il MUD ed a produrre i FIR.

La norma inoltre nulla dice su come verranno monitorati
i rifiuti nazionali destinati allo smaltimento finale in Paesi
oltre confine e ci si chiede pertanto in che modo il nuovo

sistema potrà gestire i trasporti effettuati su suolo nazio-
nale da trasportatori stranieri.

Il nuovo sistema informatico è insomma senz’altro va-
lido, ma non altrettanto valida sembra essere, sotto alcuni
profili, la sua modalità di funzionamento. Si sarebbero po-
tuti adottare infatti sistemi da una parte meno gravosi sotto
il profilo economico, e dall’altra più efficaci ai fini della trac-
ciabilità. Il sistema, infatti, non appare in grado di colmare
altre lacune da sempre esistenti e che spesso inficiano la
tracciabilità e quali ad esempio il vigente sistema delle au-
torizzazioni previsto per gli impianti di smaltimento, si-
stema alquanto diversificato tra Regione e Regione e, a
volte, anche tra Province della stessa Regione e che causa
quindi notevoli difficoltà anche agli stessi Enti preposti alla
vigilanza ed al controllo. Si vuole affermare in sostanza che
il nuovo sistema, se da un lato riesce a monitorare costan-
temente i viaggi dei rifiuti, dall’altro non sembra essere an-
cora in grado di colmare le lacune presenti nel sistema delle
autorizzazioni degli impianti di smaltimento, lacune che, al
di là delle nuove implementate regole, potrebbero, già alla
fonte, non consentire una perfetta tracciabilità.

RIFERIMENTI NORMATIVI
• Decreto Ministeriale 17 dicembre 2009 “Istituzione del

sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti, ai sensi
dell'articolo 189 del decreto legislativo n. 152 del 2006
e dell'articolo 14-bis del decreto-legge n. 78 del 2009
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 102 del
2009 (S.O. n. 10 a G.U. n. 9 del 13/01/10).

• Decreto legislativo n. 152 del 03/04/2006 “Norme in ma-
teria ambientale” (S.O. a G.U. n. 88 del 14/04/2006).

• Decreto legislativo n° 4 del 16/01/2008 “Ulteriori dispo-
sizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambien-
tale” (S.O. a G.U. n. 24 del 29/01/2008). 

• Legge n. 296 del 27/12/2006 “Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato”
(legge finanziaria 2007) (S.O. a G.U. n. 299 del
27/12/2006).

• Legge n. 102 del 03/08/2009 “Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 1 luglio 2009, n. 78, re-
cante provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini
e della partecipazione italiana a missioni internazionali
(S.O. a G.U. n.179 del 04/08/2009).

• Legge n. 210 del 30/12/2008, di conversione, con modi-
ficazioni, del decreto-legge 6 novembre 2008, n. 172,
recante “Misure straordinarie per fronteggiare l'emer-
genza nel settore dello smaltimento dei rifiuti nella re-
gione Campania, nonché misure urgenti di tutela
ambientale (S.O. a G.U. n. 2 del 03/01/2009).

• Legge n. 84 del 28/01/1994 “Riordino della legislazione
in materia portuale” (S.O. a G.U. n. 28 del 04/02/1994).  

• Direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 19 novembre 2008, relativa ai rifiuti (GUUE L.
312 del 22/11/2008). 
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ULTIM’ORA: rinvio SISTRI

Proprio nel momento in cui l’articolo riportato a
pag. 21 sui nuovi obblighi sulla gestione dei rifiuti
sta per andare in stampa, il Ministero dell’Am-

biente ha pubblicato il Decreto Ministeriale 15.02.2010
recante modifiche e integrazioni al DM in parola.

Il nuovo decreto è in vigore dal 01.03.2010.
Le principali modifiche e integrazioni apportate al DM

in parola sono brevemente illustrate di seguito:
- Sono stati prorogati di 30 giorni i termini già previsti dal

DM in parola e sopra indicati, per i vari soggetti, all’iscri-
zione al Sistri.

- L’obbligo della videosorveglianza, già previsto per le di-
scariche, è stato esteso anche agli impianti di inceneri-
mento.

- Anche le imprese e gli enti che effettuano operazioni di
recupero e smaltimento e che sono anche produttori di
rifiuti derivanti dalle attività di recupero e smaltimento
rifiuti, di fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri
trattamenti delle acque o dalla depurazione delle acque
reflue o da abbattimento fumi, dovranno iscriversi al Si-
stri in qualità di produttori ed indipendentemente dal
numero dei dipendenti. Anche in questo caso le date di
scadenza per l’iscrizione sono sempre quelle già indicate
nel DM in parola ma prorogate di 30 giorni.

- Le imprese che svolgono attività di raccolta e trasporto
dei rifiuti pericolosi e non pericolosi, o attività di bonifica
dei siti, o di bonifica dei beni contenenti amianto, o di
commercio e intermediazione dei rifiuti senza deten-
zione, o di gestione di impianti di smaltimento e recu-
pero di titolarità di terzi o di gestione di impianti mobili
di smaltimento e di recupero, che raccolgono e traspor-
tano rifiuti speciali, potranno dotarsi del dispositivo USB
relativo alla sola sede legale o, in alternativa, dotarsi di
un ulteriore dispositivo USB per ciascuna unità locale,
fermo restando l’obbligo di prevedere un dispositivo per
ciascun veicolo a motore adibito al trasporto dei rifiuti.
Qualora venga scelta l’opzione di dotarsi di un disposi-
tivo USB per ciascuna unità locale, il contributo dovrà
essere versato per ciascuna di esse, fermo restando l’ob-
bligo di pagare il contributo per ciascun veicolo a mo-
tore adibito al trasporto dei rifiuti.

- Coloro che al primo marzo 2010 abbiano già provveduto
all’iscrizione ma vogliono usufruire dell’opportunità di
dotarsi di un ulteriore USB per ciascuna unità locale do-
vranno richiedere i dispositivi chiamando il numero
verde 800003836.

- La tabella relativa alla ripartizione dei contributi dovuti
da ciascuna categoria di soggetti obbligati (c.f.r. allegato
II al DM in parola) è stata integrata inserendo le moda-
lità di pagamento di detti contributi in funzione del tipo
di impresa e della tipologia di rifiuto e specificando
anche le relative modalità di pagamento.

- Viene specificato che le modalità di iscrizione “online”
(già descritte nell’allegato IA al DM in parola) preve-
dono l’invio per e-mail dei moduli di iscrizione presenti
sul sito del Sistri, all’indirizzo iscrizionemail@sistri.it.

- Rispetto alle precedenti disposizioni viene ora stabilito
che: 
A) i produttori dei rifiuti devono accedere al sistema e

aprire una nuova scheda “SISTRI-Area movimenta-
zione” almeno 4 ore (non più 8) prima di effettuare
l’operazione di movimentazione, salvo giustificati
motivi di emergenza che dovranno essere indicati
nella parte “annotazioni” dell’area “registro crono-
logico”.

B) il trasportatore in caso di movimentazione di rifiuti
pericolosi, deve accedere al sistema ed inserire i pro-
pri dati almeno 2 ore (non più 4) prima di effettuare
l’operazione di movimentazione, salvo giustificati
motivi di emergenza da indicare nella parte “anno-
tazioni” dell’area “registro cronologico”.

C) In caso di movimentazione di rifiuti non pericolosi la
scheda “Sistri – area movimentazione” deve essere
compilata sia dai produttori che dai trasportatori
prima della movimentazione del rifiuto.

- Le disposizioni previste dall’articolo 6 comma 2 del DM
in parola1 devono essere applicate anche da parte dei
produttori dei rifiuti non pericolosi che non sono inqua-
drati in una organizzazione di ente o di impresa, nonché
da coloro che effettuano trasporto transfrontaliero dal-
l’estero.

- Gli impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti ur-
bani adempiono alla tenuta dei registri di carico e sca-
rico e all’obbligo del MUD compilando la scheda “Sistri
– area registro cronologico”.

- Viene precisato che per i rifiuti pericolosi da attività del
personale sanitario in strutture pubbliche o private che
operi al di fuori di esse o per rifiuti pericolosi prodotti
presso ambulatori decentrati, oltre alle disposizioni del
DM 254/2003, si applicano le disposizioni già previste
per i rifiuti provenienti da attività di manutenzione e per
i materiali “tolti d’opera”, dall’articolo 6, comma 7 ed
8 del DM in parola2.

- Alcune modifiche sono state apportate alle schede Sistri:
queste sono descritte nell’articolo 11 del nuovo DM.
In particolare i concessionari/gestori e le case costrut-
trici/automercati di autoveicoli non vengono più consi-
derati rottamatori e demolitori. Le nuove schede sono
già reperibili sul portale Sistri.

- Ultima modifica è la nuova introdotta definizione di
“Delegato” e cioè della figura a cui viene attribuito il
certificato per la firma digitale. Questo viene definito ora
come “il soggetto che, nell’ambito dell’organizzazione
aziendale, è delegato dall’impresa, all’utilizzo e alla cu-
stodia del dispositivo USB, al quale sono associate, le cre-
denziali di accesso al sistema ed è attribuito il certificato
per la firma elettronica”.
Pertanto il nuovo DM stabilisce che: “qualora l’im-

presa non abbia indicato nella procedura di iscrizione
alcun “delegato”, le credenziali di accesso al Sistri e
il certificato per la firma elettronica verranno attri-
buiti al rappresentante legale dell’impresa.

1 Gli imprenditori agricoli di
cui all’articolo 2135 del
codice civile che produ-
cono rifiuti non pericolosi
e le imprese e gli enti pro-
duttori iniziali di rifiuti non
pericolosi derivanti da at-
tività diverse da quelle di
cui all’articolo 184,
comma 3, lettere c), d) e
g) del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152 comu-
nicano i propri dati, neces-
sari per la compilazione
della Scheda SISTRI – Area
Movimentazione, al dele-
gato dell’impresa di tra-
sporto che compila anche
la sezione del produttore,
inserendo le informazioni
ricevute dal produttore
stesso; una copia della
scheda, firmata dal pro-
duttore, viene consegnata
al conducente del mezzo
di trasporto. Il gestore del-
l’impianto di recupero o
smaltimento dei rifiuti in
tale ipotesi è tenuto a
stampare e trasmettere al
produttore iniziale dei ri-
fiuti stessi la copia della
Scheda SISTRI completa,
al fine di attestare l’assol-
vimento della sua respon-
sabilità.

2 Nel caso di rifiuti prodotti
da attività di manuten-
zione o da altra attività
svolta fuori dalla sede del-
l’unità locale, il registro
cronologico è compilato
dal delegato della sede le-
gale dell’impresa o dal de-
legato dell’unità locale
che gestisce l’attività ma-
nutentiva.
Fermo restando quanto
previsto all’articolo 230,
comma 1, del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152
per i materiali tolti d’opera
per i quali deve essere ef-
fettuata la valutazione tec-
nica della riutilizzabilità,
qualora dall’attività di ma-
nutenzione derivino rifiuti
pericolosi, la movimenta-
zione dei rifiuti dal luogo
di effettiva produzione
alla sede legale o del-
l’unità locale dell’impresa
effettuata dal manuten-
tore è accompagnata da
una copia della scheda
SISTRI-AREA MOVIMEN-
TAZIONE, da scaricarsi
dal sistema, debitamente
compilata e sottoscritta
dal soggetto che ha effet-
tuato la manutenzione.

Fernando Maurizi
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In relazione alle norme di pubblicazione di contributi di interesse scientifico-professionale, su “Il Chimico Italiano” il presente articolo è stato ricevuto
il 20 gennaio 2010 ed è stato�accettato per la pubblicazione 21 gennaio 2010.�

Quando degustiamo una tazza di buon cioccolato
caldo non sentiamoci in obbligo di inviare il nostro
deferente ringraziamento a C. Colombo. Sembra

che il grande navigatore ligure (ma fu veramente originario
di Genova?) non rimanesse colpito dalle virtù dei semi di
cacao e non ne preconizzò il successo che poi avrebbe ri-
scosso nel vecchio continente. Le cronache narrano che
siano stati i conquistadores ispanici, che peraltro in quelle
terre ne combinarono di tutti i colori, a propiziarne il com-
mercio con la madre patria.

Il cacao! Rinvengo alcuni bizzarri nomi di origine carai-
bica: nahuatl-cocohuatl. Gli Agrari riferiscono che la pianta
è originaria dell’Orinoco, del Messico, dell’Amazzonia, ma
ha prosperato soprattutto nell’America centrale. 

Oggi è coltivato in molti Paesi caldo-umidi dell’Africa.
La sua produzione è in continuo aumento. Come nasce il
cacao? Ricorriamo alla leggenda atzeca: una favola dolce-
amara che narra di un giovane scudiero, in partenza per la
guerra, che si fa promettere dalla sposa (bella e triste), oltre
ovviamente la custodia della sua virtù, anche del suo pre-
zioso tesoro. Irrompono i nemici vincitori; essa, fedele alla
promessa, non rivela il nascondiglio e viene uccisa. Dal suo
sangue nasce una pianta i cui semi sono amari come le sue
sofferenze, forti come la sua virtù e rossi come il sangue: la
pianta del cacao.

La storia, come sempre, è più prosaica: i primi semi di
cacao trovano origine in Messico; fonti Maya citano del suo
utilizzo come moneta di scambio e li descrivono protago-
nisti di usanze funebri, attribuendo loro un vago potere ri-
tuale. Nel 1500 gli Olmechi battezzano xocolati una
bevanda derivante dalla pianta Kakawa. 1502: C. Colombo
si imbatte in una imbarcazione trasportante cacao; non è
affatto lungimirante; non ne intravede un utilizzo alimen-
tare e disdegna quella magica polvere scura. Attorno al
1540 il “conquistador” Cortez, nel suo uzzolo di conquista
e di preda, provvede ad inviarne i primi sacchi in Europa.
In Italia il cibo degli dei approda nel 1606. Si diffonde rapi-
damente. Inizialmente il consumo della bevanda derivante
dal cacao è riservato ad una èlite; con la rivoluzione indu-
striale diventa accessibile a vasti strati sociali. Le prime fab-
briche nascono in Francia (1776), in Olanda (1815) ed alla
fine dell’Ottocento Lindt inventa il “concaggio”, avviando
la produzione del cioccolato così come lo conosciamo e lo
apprezziamo oggi.

I suoi semi ovali, di cui i più pregiati provengono dal Ve-
nezuela, Trinidad, Messico, Giava, possiedono una gran-
dezza di mandorle, guscio sottile, duro ed insieme fragile.

Essi vengono subito liberati della polpa zuccherina che li
avvolge e sottoposti a fermentazione che li aromatizza e li
rende meno amari. Successivamente sono sottoposti a la-
vaggio ed essiccazione in essiccatoi ad aria calda. Dopo se-
tacciamento vengono sgusciati, torrefatti a 130 -140 °C per
20-25 minuti per sviluppare l’aroma, raffinarne il sapore,
distruggendone gli acidi della fermentazione, e modificarne
i principi tannici. Segue la decorticazione, e la degermina-
zione in particolari apparecchi denominati degerminatori.

Il cacao in polvere si ricava a questo punto sgrassando
in parte i semi torrefatti, e macinando finemente la massa
residua in appositi molini, per ottenere una pasta fluida che
viene ridotta in polvere (polvere di cacao). Una materia an-
cora scarsamente digeribile per il suo elevato tenore in
grassi, per cui se ne elimina una parte in presse idrauliche
in cui circola acqua calda (il burro cacao).

Miscelando la pasta di cacao col burro di cacao, ed im-
pastando con lo zucchero, la vaniglia e talora la lecitina di
soia, che agisce da emulsionante, per favorire una spinta
omogeneizzazione dei componenti, nasce il cioccolato, che
subisce il processo della raffinazione, operazione indispen-
sabile per eliminare le parti solide e granulose, mediante
passaggio in una serie di presse, che riducono le parti solide
a dimensioni impercettibili.

Il penultimo stadio è il già citato concaggio: omogeneiz-
zazione a caldo per 12-48 ore in speciali conche dotate di
bracci che amalgamano gli ingredienti, eliminando le ultime
tracce di acidità ed umidità ed esaltandone gli aromi. Pro-
cedimento importante da cui dipendono la pastosità ed il
gusto, ma anche la durezza e la brillantezza.

A questo punto, dato che il burro cacao tende a cristal-
lizzare in modo polimorfo, la massa fusa deve essere raf-
freddata fino a portarla alla cristallizzazione desiderata,
mediante il temperaggio (condizionamento a giusta tem-
peratura in un cilindro in cui la massa viene fatta passare
e raffreddata a 27 °C), per essere ancora riscaldata a 37 °C
e successivamente raffreddata.

Fasi finali della lavorazione sono:
- la foggiatura o modellaggio in stampi di policarbonato,

in cui viene sistemata per battitura. Il materiale così pro-
dotto viene posto su nastri in movimento che, oltre a vi-
brare per eliminare bolle d’aria, passano in un tunnel
refrigerante a 10-12 °C circa, per solidificare in quello
stadio del processo definito fase di raffreddamento.

- l’impasto,
- il modellamento,
- il confezionamento. 

Il cioccolato. Non neghiamoci il sano
piacere di degustare il cibo degli dei
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In particolare l’impasto è operazione delicata che viene
eseguita in mescolatori di ferro dotati di cilindri di granito
o porcellana che riducono la massa in uno stato finissimo
alla temperatura di 35-40 °C, appena superiore alla tem-
peratura di fusione del burro cacao. 

Nasce così la cioccolata pura (nahuatl), come miscuglio
di polvere di cacao, zuccheri, aromi e (talora) latte in pol-
vere, ad alto valore nutritivo ed energetico (4500-6000
Kcal/Kg), potente stimolante del sistema nervoso, tonico
per presenza di teobromina, composta dunque esclusiva-
mente di pasta di cacao, naturale o depauperato del suo
burro, e la cui composizione media, per le due principali va-
rietà, è appresso tabulata.

Dalla madre Spagna, che inizia a zuccherarla dal XVI se-
colo, questo mirabile prodotto, delizia del nostro palato,
passa in Francia e di lì in Italia, Olanda e dalla metà del XIX
secolo in Svizzera, che ne consacra le due principali varietà:
- Il cioccolato fondente: pasta di cacao con modeste ag-

giunte di burro di cacao e zucchero.
- Il cioccolato al latte: pasta di cacao e latte condensato.

Per comprendere le virtù dietetiche e le qualità alimentari
del cacao, e dunque della cioccolata, è opportuno anticipare
alcuni brevi cenni circa la composizione dei principi alimentari,
così come mi è possibile derivarli anche dal bel testo di R. Ni-
coletti, peraltro già lodato in mio precedente articolo. Sono
essenzialmente tre i tipi di principi, da assumere in modo bi-
lanciato, che apportano un diverso contributo calorico e rive-
stono un ruolo diversificato nell’alimentazione umana.

Glicidi-grassi-proteine. Tra i glicidi: il glucosio. L’indispen-
sabile vettore attraverso il quale l’energia solare può essere
utilizzata e diviene fonte di vita. I grassi, appartenenti alla
classe dei lipidi, strutturalmente caratterizzati da lunghe
catene di atomi di carbonio. I protidi (proteine), che deri-
vano dalla combinazione di circa venti differenti amminoa-
cidi. I glicidi hanno un apporto calorico netto di 4 Kcal/Kg
ed altrettanto i protidi. I lipidi poco più del doppio. 

Altri principi nutritivi: vitamine e minerali, il cui ruolo è
altrettanto fondamentale. Sulla scorta delle più recenti ac-
quisizioni sugli alimenti si è riscontrato che i fattori neces-
sari per un corretto funzionamento del nostro organismo
(un complicatissimo sistema biochimico ove si svolge una
vasta gamma di reazioni chimiche di mirabile armonia e
sincronismo), sono disparati. L’uomo, che si trova ai vertici
della scala evolutiva, non possiede più la capacità di sinte-
tizzare molte sostanze indispensabili, che debbono essere
pertanto assunte con gli alimenti. Si allude a particolari mo-
lecole quali vitamine ed amminoacidi.

A queste specie chimiche vanno aggiunti ulteriori ele-
menti (in particolare: Na-K-Fe-Zn-Mn-Mg-Cu) il cui ruolo è
analogo, per certi versi, a quello rivestito dalle vitamine:
entrano cioè come costituenti di molecole complesse fa-
centi parte di enzimi indispensabili alle funzioni vitali.

Oltre alle cinque classi di principi alimentari sopra elen-
cati debbono essere prese in considerazione altre categorie,
di recente ben individuate, che svolgono un ruolo interme-
dio fra farmaci ed alimenti; vengono denominati ”nutra-

ceutici”, e rivestono la preziosa doppia funzione di nutri-
mento e di principio ad azione terapeutica. La loro assenza
o carenza non costituisce sintomo certo di particolari pa-
tologie; ma la ricerca ha ampiamente verificato che la loro
assunzione (moderata, equilibrata e controllata) può pre-
venire malattie degenerative. Non è sempre ancora chiaro
il loro meccanismo di azione ed i biochimismi che inne-
scano. Si pensi agli acidi grassi poliinsaturi (gli omega 3).
La chimica più recente li ha etichettati come “antiossi-
danti”, termine di cui purtroppo, di recente, si sta abusando.
Essi appartengono in particolare alla classe dei fenoli (più
propriamente polifenoli) e sono diffusi essenzialmente in
frutta e verdura. Un breve cenno sulla loro accertata im-
portanza. Uno dei fattori di invecchiamento e morte cellu-
lare è legato allo stress ossidativo, cioè all’offesa ai delicati
meccanismi biochimici delle cellule causato da sostanze os-
sidanti (specie radicaliche all’ossigeno). Gli antiossidanti
inattivano questi radicali trasformandoli in altre specie
meno reattive, e quindi in grado di interrompere la catena
di reazioni che vengono promosse. Esercitano pertanto una
vera e propria azione di benefico blocco.

Pertanto il ruolo dei cibi per una sana esistenza (ma in
questa rivalutazione ci aveva preceduto Ippocrate), è stato
di recente valorizzato, proprio alla luce delle brevi conside-
razioni sopra esposte. In questa accezione il cioccolato in
particolare ha subito una rivisitazione, volta a ribadire le
particolari proprietà nutritive di alimento complesso e com-
pleto.  Infatti i semi di cacao contengono, in un mirabile
equilibrio ponderale, buona parte delle sostanze sopra in-
trodotte e dei relativi principi.

La composizione media di larga massima dei semi di
cacao, decorticati, tostati ed avviati alla produzione come
materia prima, può infatti essere all’incirca così rappresen-
tata e raffrontata alla composizione media delle due prin-
cipali varietà di cioccolato:

Altri elementi e specie presenti: Minerali quali Ca - Mg
- P - Fe ed inoltre vitamine: D - E - PP.

Si rinvengono dunque tutti i principi attivi sopra elencati:
grassi (lipidi); protidi (amminoacidi); glicidi; fibre (cellulosa);
polissacaridi (amido e zuccheri); carboidrati; sali minerali; vi-
tamine; antiossidanti (polifenoli). Valutiamoli singolarmente.

DAGLI ISCRITTI
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FLUSSO INFORMATIVO DEL NUOVO SISTEMA

CACAO FONDENTE AL LATTE
H2O = 6% 3% 3%
proteine = 13% 3,2% 7,6%
sostanze grasse = 50% 33,5% 33,3%
amido e zuccheri = 12% 60% 57%
tannino = 7%
rosso di cacao = 2 - 6% 2% 2%
cellulosa (fibre) = 4% 2% 2%
teobromina = 1,5% 0,6% 0,2%
caffeina = 0,05 - 4% tracce tracce
ceneri = 3 - 4% 2,5% 2,5%
lecitina 0,3% 0,3%
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DAGLI ISCRITTI

Il grasso (lipidi) presente è comunemente noto come
burro cacao. Esso introduce un ruolo nutrizionale impor-
tante ed è contenuto in concentrazioni di circa il 30%. Gli
acidi grassi che compongono i lipidi sono per il 58% di tipo
saturo; di essi il 33% è rappresentato dall’acido stearico,
da una bassa percentuale di poliinsaturi e da una buona
percentuale di monoinsaturi (32%). L’acido stearico viene
rapidamente denaturato in acido oleico, che aiuta a preve-
nire la formazione di coaguli sanguigni. Ne consegue che
ben il 65% degli acidi grassi presenti nel cioccolato (acido
stearico + grassi monoinsaturi) è in grado di esercitare
un’azione metabolica decisamente positiva. Ne consegue
che la preoccupazione per l’alto valore dei grassi insaturi è
del tutto infondata: l’acido stearico è presente sotto forma
di esteri glicerici, che non sono assorbiti come gli altri
grassi, ma escreti con le feci. Inoltre i minerali, rinvenibili
in quantità relativamente rilevante (calcio, magnesio, rame,
fosforo, ferro), fanno del cioccolato un alimento particolar-
mente adatto agli sportivi. Il magnesio in particolare, asso-
ciato alla etilfenilammina, produce effetti antidepressivi.

Fra le vitamine rivenute è senza dubbio importante la E
(tocoferolo). Possiede infatti capacità antiossidanti concla-
mate. Interessante anche il ruolo del fattore vitaminico PP,
che influisce sulla integrità dei vasi. Come non citare la pre-
ziosa presenza di un alcaloide (teobromina: cibo degli dei)?
Chimicamente: 3-7 dimetilxantina che, secondo studi re-
centi, non esisterebbe come tale nel cacao. Pare che si formi
da un glucoside che, per idrolisi ossidativa, origina anche
glucosio e rosso di cacao. E’ una preziosa sostanza ad
azione diuretica più intensa della caffeina, da non confon-
dere con la teofillina, sua base isomera, presente nel thè.
La teobromina esercita un’azione più debole della caffeina,
ma è presente in quantità 10 volte superiori. Il risultato
dell’azione combinata dei due alcaloidi si traduce in un de-
ciso effetto stimolante: favoriscono il rilassamento della
muscolatura liscia, stimolano quella cardiaca, promuovono
la diuresi, propiziano l’attività del sistema nervoso centrale.

Anche le fibre presenti meritano un cenno. Si parla tanto
di fibre (cellulosa), componenti che aumentano la massa
fecale. Si tratta di polisaccaridi simili all’amido, cui differi-
scono sia per tipi di monosaccaride, sia, talora, per il legame
che unisce le unità monomere; legame che le rende indige-
ribili, al punto da attraversare l’apparato digerente e trat-
tenere l’acqua. Ne consegue, ovviamente, un netto
miglioramento della digeribilità.

Nè va sottaciuta la presenza, ben individuata di recente,
di importanti tenori di antiossidanti (polifenoli) che, unita-
mente al tocoferolo sopra citato, svolgono l’indispensabile
azione sopra descritta. In particolare il cacao è infatti ricco
di flavonoli (circa 100-200 mg per 100 g), quali catechina e
epicatechina e procianidine polimeriche.

I pregi di queste molecole sono molteplici:
- esercitano azione antiossidante di protezione contro ra-

dicali liberi,
- aumentano la vasodilatazione, migliorando il flusso san-

guigno,

- influenzano la produzione di eicosanoidi (regolando il
sistema ormonale).
L’importanza del cioccolato può essere rappresentata

da questi dati: 40 g di fondente contengono 950 mg di an-
tiossidante; quello al latte ne contiene circa la metà

Un cenno merita anche la elevata presenza di fenileti-
lammina (struttura analoga alle anfetamine): stimola la pro-
duzione di dopamina e noradrenalina e quindi ritarda la
comparsa della fatica; prezioso aiuto agli sportivi. Anche se
non è contenuta propriamente serotonina, il cioccolato ne
favorisce comunque la secrezione, procurando dunque quel
senso di benessere (antistress) che ad essa si associa.

Provo in conclusione a riassumere alcune conclamate, at-
tualissime proprietà del cioccolato fondente (con un conte-
nuto di cacao >60%), consumato in quantità di circa 40
g/giorno, per la prevenzione di moderne patologie. Garantisce
varie funzioni. L’elevata presenza di minerali ed il consistente
apporto calorico lo rende adatto gli sportivi. E’ responsabile
della minore sensibilità all’ossidazione delle lipoproteine
(LDL), cui è addebitabile l’arteriosclerosi, grazie al loro legame
con l’epicatechina. Diminuisce la pressione sanguigna, con
miglioramento del flusso (microcircolazione) per presenza
della procianidina, un flavonoide che si comporta come un
vasodilatatore e che inoltre rende difficile l’adesione del co-
lesterolo cattivo (LDL) sulle pareti dei vasi, abbassando il ri-
schio di occlusione delle arterie. La presenza di flavonoidi
regola inoltre, aumentandone la disponibilità a livelli ottimali,
la produzione di ossido nitrico (NO), molecola ad attività an-
tiossidante, antiarterosclerotica, vasodilatatrice, antitrombo-
tica e di protezione dell’apparato cardio-vascolare. In più il
cioccolato (udite, udite!!), simula l’azione dell’aspirina sulla
funzione piastrinica: fluidifica il sangue prevenendo la forma-
zione di trombi (funzione antiaggregante).

Quanto detto vale esclusivamente per il fondente. La
presenza di latte fa diminuire l’assorbimento degli antios-
sidanti; quello bianco non contiene cacao e quindi non pos-
siede polifenoli. Inoltre i prodotti derivati da cacao (torte,
etc.), hanno un elevato contenuto calorico, anche per pre-
senza di grassi saturi, che contrasta l’azione antiossidante.
Anche la riduzione del contenuto di cacao, per ridurre il
gusto di amaro, diminuisce l’azione antiossidante.

Conclusione: non priviamoci, seppure con l’ovvia mode-
razione dei saggi, dell’inimitabile piacere di gustare, di
tanto in tanto, qualche barretta di cioccolato fondente. 

In questo apprezzamento, più che giustificato, del cioc-
colato è comunque d'uopo segnalare anche la nota dell'Isti-
tuto federale di valutazione rischi (BFR) in cui è riportato
che l'uso regolare e prolungato potrebbe anche comportare
l'assunzione di cadmio. Infatti la qualità più pregiata arriva
da Ecuador, Messico e Papua-Guinea, dove è coltivato in
terreni ricchi di quel metallo pesante. La preoccupazione è
minima per consumatori adulti moderati. 

Invece il problema potrebbe riguardare, alla lunga, i
bambini laddove non intervenisse quella moderazione e
quel controllo nel consumo routinario che è stata ben en-
fatizzata nell'articolo.
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Nuoto
04/01/2009 - Il nuoto e la Chimica.
Apprendiamo, da recenti notizie stampa, che Beatrice

Adelizzi, prima medaglia mondiale per l’Italia nella storia
del nuoto sincronizzato a Roma 2008, ha dichiarato l’ab-
bandono dell’attività agonistica per dedicarsi allo studio
della Chimica presso la facoltà di Milano.

La Adelizzi ha precisato che si è iscritta a Chimica per
nuotare verso un sogno, laurearsi in fretta, frequentare uno
stage di cosmetica e dedicarsi alla creazione di creme e pro-
fumi.

Efficienza energetica 
18/12/2009 - Energia: Commissione UE e BEI lanciano

ELENA per regioni e città.
La Commissione Europea e la Banca Europea degli In-

vestimenti (BEI) hanno lanciato l’iniziativa di concedere
aiuti per aiutare le autorità locali e regionali ad effettuare
investimenti in efficienza energetica e nelle energie rinno-
vabili. L’European Local Energy Assistance (ELENA) è stato
pensato per aiutare le città e le regioni attraverso la forni-
tura di assistenza tecnica, la struttura e realizzazione di pro-
getti in modo che possano attrarre finanziamenti esterni.

Natura 
18/12/2009 - Biodiversità: Database digitale della biodi-

versità.
È stato sviluppato il più completo database mondiale

della biodiversità digitale consentendo l’accesso a oltre 177
milioni di registrazioni. Tuttavia, oltre due terzi delle regi-
strazioni provengono da soli tre Paesi: Stati Uniti, Svezia e
Regno Unito, e si concentrano su alcuni gruppi come, ad
esempio, gli uccelli. Modifiche in materia di politica e di fi-

nanziamento potrebbero contribuire ad allargare il campo
di applicazione dei dati.

COMUNICAZIONI - MEDIA

Internet 
14/12/2009 - Internet: UE sigla accordi Wipo sul copyright 
L'Unione europea e i suoi Stati membri hanno ratificato

il WIPO Copyright Treaty e il Trattato Wipo, i così detti “trat-
tati internet”. Questi accordi sono stati conclusi perché il
mondo del copyright possa adattarsi alla realtà del web.

SANITÀ

Patologie - Tossicità 
17/12/2009 - Asma: Ricercatori UE fanno chiarezza su ge-

netica polmonare.
Uno studio compiuto su larga scala ha individuato cin-

que nuovi loci genetici (punti sul genoma) associati alla sa-
lute e alla funzione polmonare umana. In un articolo
pubblicato sull’ultimo numero della rivista Nature Genetics,
il team di ricerca - in parte finanziato dall’Unione europea
- spiega che le scoperte gettano nuova luce sulle basi mo-
lecolari delle malattie polmonari e potrebbero condurre a
trattamenti migliori per la malattia ostruttiva polmonare
cronica (COPD), l’asma e patologie simili.

17/12/2009 - Polmonite atipica: Ricercatori UE forniscono
prototipo cellula. 

Un team di ricercatori ispano-tedesco è riuscito a fornire
la prima immagine complessiva di una cellula minima che
provoca la polmonite atipica: il Mycoplasma pneumoniae.
Presentata nella rivista Science, la ricerca fa parte dei pro-
getti 3D-REPERTOIRE e PROSPECTS, che sono stati finan-
ziati dall’UE rispettivamente con 13 e 11,78 milioni di Euro.

Notizie dall’Europa
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